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“ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE NEL MONFERRATO
STORIA DI FAMIGLIE E LAVORATORI DEL CEMENTO”
continua la fortunata collana dei libri dedicati a 
questo bellissimo territorio. Lo fa sotto tanti aspet-
ti. Quello economico, soprattutto, con l’analisi delle 
industrie e delle aziende ma anche dell’organizzazio-
ne del modo di produzione, della realizzazione di in-
sediamenti, delle strategie con cui si sono avviate le 
imprese. L’aspetto sociale, che nell’arco di più di 150 
anni è cambiato e si è evoluto. Quello di comunità 
con la forte impronta dei lavoratori (e quindi delle 
famiglie) occupati in questo settore. 
Ma, di particolare rilevanza, l’aspetto scienti� co con 
l’acquisizione di tecniche, la loro evoluzione, la for-
mazione e l’apprendimento, la trasmissione di patri-
moni di idee e progetti, � no all’innovazione che ha vi-
sto primeggiare industrie all’avanguardia nel mondo.
Il volume si divide in due parti. La prima riguarda 
la storia dell’industria della calce e del cemento dal 
1860 � no ai giorni nostri: a tenere il � lo della narra-
zione sono gli articoli apparsi su “Il Monferrato” dal 
1871 con le schede delle società produttrici che han-
no operato nel Casalese e il pro� lo biogra� co degli 
industriali più eminenti.
La seconda parte, coordinata dall’associazione Il 
Cemento di Casale Monferrato, comprende una se-
rie di contributi su ricerca e innovazione, progetti 
scienti� ci, diffusione della cultura legata al mondo 
del cemento, � no ai suoi sviluppi di promozione del 
territorio e del turismo.
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Storia dell’industria della calce e del cemento

I
l cemento è il risultato di sva-
riate prove, sperimentazioni e 
studi che hanno avuto per og-
getto la cottura di calcari, argille 

e marne.
Inizia così il nostro racconto della 
storia del cemento in Monferrato. 
Una storia fatta di uomini, dai lavo-
ratori che hanno passato la loro vita 
nelle cave ai capitani di industria che 
hanno reso celebre, attraverso la loro 
impresa, questo territorio in Italia e 
nel mondo.
“Archeologia industriale nel Monfer-
rato - Storia di famiglie e lavoratori 
del cemento” continua la fortuna-
ta collana dei libri dedicati a questo 
bellissimo territorio. Lo fa sotto tanti 
aspetti. Quello economico, soprattut-
to, con l’analisi delle industrie e delle 
aziende ma anche dell’organizzazione 
del modo di produzione, della realiz-
zazione di insediamenti, delle strate-
gie con cui si sono avviate le imprese. 
L’aspetto sociale, che nell’arco di più 
di 150 anni è cambiato e si è evoluto. 
Quello di comunità con la forte im-
pronta dei lavoratori (e quindi delle 
famiglie) occupati in questo settore. 
Ma, di particolare rilevanza, l’aspetto 
scientifico con l’acquisizione di tecni-
che, la loro evoluzione, la formazione 
e l’apprendimento, la trasmissione 
di patrimoni di idee e progetti, fino 
all’innovazione che ha visto primeg-

giare industrie all’avanguardia nel 
mondo.
Senza dimenticare l’aspetto culturale 
dove un intero comparto produttivo 
(possiamo anche chiamarlo filiera) è 
riuscito a plasmare e a lasciare la pro-
pria impronta, forgiando un’identità 
di territorio.
Sfogliando le circa 300 pagine di que-
sto libro, è possibile comprendere 
quanto la storia del cemento ha gioca-
to un ruolo importante sulle vicende 
storiche dell’ultimo secolo e mezzo 
del nostro Monferrato.
Il volume si divide in due parti. La 
prima riguarda la storia dell’industria 
della calce e del cemento dal 1860 fino 
ai giorni nostri: a tenere il filo della 
narrazione sono gli articoli apparsi su 
“Il Monferrato” dal 1871 con le sche-
de delle società produttrici che hanno 
operato nel Casalese e il profilo biogra-
fico degli industriali più eminenti.
La seconda parte, coordinata dall’as-
sociazione Il Cemento di Casale 
Monferrato, comprende una serie di 
contributi su ricerca e innovazione, 
progetti scientifici, diffusione della 
cultura legata al mondo del cemento, 
fino ai suoi sviluppi di promozione 
del territorio e del turismo.
Buona lettura!

Pier Luigi Buscaiolo
Direttore de Il Monferrato
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Andrea Rolando

Laureato in ingegneria al Politecnico 
di Torino, è professore ordinario al 
Politecnico di Milano e tiene un cor-
so di Architettura e Turismo presso 
l’Università di Milano Bicocca. E’ re-
sponsabile scientifico del laboratorio 
E-Scapes del Politecnico di Milano, 
che si occupa delle relazioni tra in-
frastrutture e paesaggio, di mobilità 
lenta e di turismo sostenibile come 
fattore di riequilibrio territoriale.

AUTORE

TURISMO DI PROSSIMITÀ E 
DELLA CONOSCENZA NEI PA-
ESAGGI PRODUTTIVI: UN’OP-
PORTUNITÀ PER I TERRITORI 
TRA FIUME PO E MONFERRATO 
CASALESE

Il territorio di Casale si distingue per 
un paesaggio di grande interesse, 
che questa pubblicazione racconta 
in modo approfondito, mettendone 
in luce gli elementi specifici. Ven-
gono descritti la storia dei processi 
produttivi legati alle materie prime 
che la natura mette a disposizione, 
le attività industriali nate per la loro 
trasformazione e i progressi scientifici 
che hanno contribuito a perfezionare 
i prodotti.
Emergono così aspetti connessi non 
solo alla fisicità del territorio — alle 
sue risorse e alle strutture che reggo-
no la forma del suo paesaggio— ma 
anche alle persone e alle comunità che 
hanno saputo valorizzarle. La cultura 
materiale del “fare” si intreccia con 
quella immateriale del “saper fare”, 
sedimentandosi negli strati della so-
cietà grazie a figure che hanno saputo 
intravedere e promuovere lo sviluppo 
del territorio, spesso imprimendogli 
un respiro internazionale.
Sono descritti con precisione luoghi 
che la storia ha progressivamente ca-
ricato di significati e di fascino, inseri-
ti in un contesto paesaggistico di stra-
ordinaria unicità. In questo scenario, 
le acque del Po e dei suoi affluenti, 
insieme all’azione costante del tempo 
e degli agenti atmosferici, hanno mo-
dellato le colline che si dispongono al 

centro dell’ampio anfiteatro alpino.
Questi elementi, considerati nel loro 
insieme, diventano strumenti di valo-
rizzazione del territorio inteso in sen-
so ampio: come esito di una continua 
stratificazione tra natura e artificio.
Lo sguardo non può tuttavia limitarsi 
al passato, ma deve necessariamente 
aprirsi al futuro. Questo è possibile in 
particolare attraverso una rinnovata 
consapevolezza della memoria e del 
rapporto con la natura, collocando 
nuove progettualità all’interno del 
territorio e ponendo attenzione alla 
contemporaneità, agli interventi di 
trasformazione del paesaggio, dell’ar-
chitettura e dell’arte.
In questa prospettiva, il paesaggio 
casalese offe infatti molte opportuni-
tà per essere considerato all’interno 
di una visione rinnovata e integrata, 
capace di tenere insieme le diverse 
dimensioni che ne definiscono l’iden-
tità, valorizzando l’eredità del pas-
sato e intervenendo ove necessario 
per ricomporre le discontinuità e le 
criticità generate dalle trasformazioni 
industriali, senza tuttavia disperderne 
il valore storico, culturale e sociale se-
dimentato nel tempo e, soprattutto il 
carattere di innovazione che ne ha nel 
tempo contraddistinto lo sviluppo.
Tale approccio può tradursi in strate-
gie di valorizzazione, anche turistica, 
orientate a nuovi modelli di fruizione 
del territorio, basati su principi di so-
stenibilità, prossimità e conoscenza. 
Forme di turismo attente alla qualità 
dell’esperienza, fondate su tempi più 
lenti e su una relazione consapevole 
con i luoghi, possono contribuire a 

A sin.: Il Sacro Monte di Crea (Patrimonio Unesco)
foto Lusso
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rafforzare il legame tra comunità e 
paesaggio, anche attraverso la risco-
perta dei margini e dei percorsi meno 
frequentati, che rappresentano oggi 
risorse significative per uno sviluppo 
equilibrato e inclusivo.
In questo quadro, possono essere svi-
luppate azioni riconducibili al cosid-
detto turismo industriale, che tuttavia 
è più opportuno definire in termini 
più ampi come “turismo dei paesaggi 
produttivi”. Una definizione, questa, 
che consente di includere tutti gli ele-
menti che rendono i paesaggi funzio-
nali alle attività umane: non solo gli 
impianti produttivi veri e propri, ma 
anche, ad esempio gli impianti per 
lo sfruttamento delle risorse idriche, 
fondamentali per l’agricoltura e per la 
produzione di energia, oppure le in-
frastrutture che garantiscono la mobi-
lità delle persone e la movimentazione 
e logistica delle merci. Si tratta di un 
ambito che offre ancora ampi margini 
di sviluppo, in particolare nel conte-
sto del Nord Italia e soprattutto nella 
pianura del fiume Po, paesaggio pro-
duttivo per eccellenza.
Il Po rappresenta infatti una vera e 
propria spina dorsale dello sviluppo 
di interesse nazionale, lungo la qua-
le si è strutturata una rete di città di 
straordinario valore storico e cultura-
le. Questi centri, grandi, medi e pic-
coli: da Saluzzo a Ferrara passando 
per Piacenza e Cremona, per Torino 
che ne è un po’ la capitale... ma anche 
per Casale Monferrato, che ha una 
posizione strategica e storica del tutto 
originale. Tutti testimoniano da secoli 
una relazione profonda e virtuosa tra 

le risorse del territorio — dall’acqua 
e dal cibo fino alle nuove produzio-
ni, anche di carattere culturale — e 
le capacità delle comunità locali di 
trasformarle in motori di progresso e 
innovazione.
Il Piemonte, insieme alle altre regioni 
del Nord Italia, rappresenta in questo 
senso un autentico paesaggio produt-
tivo diffuso, sia per la sua eredità sto-
rica sia per il ruolo di primo piano che 
ha svolto nello sviluppo dell’industria 
a livello anche europeo e mondiale. I 
paesaggi della lana e della seta, le aree 
vocate alla produzione di vino e di 
riso, i monumenti dell’architettura in-
dustriale come il Lingotto di Torino, 
le grandi infrastrutture idrauliche e di 
collegamento come il Canale Cavour 
e il Traforo del Frejus, costituisco-
no testimonianze di una tradizione 
produttiva che ha saputo coniugare 
innovazione e identità territoriale. A 
questi si affiancano luoghi davvero 
unici come le Residenze Sabaude di 
Racconigi, Agliè, Stupinigi e Pollen-
zo, dove  ammiriamo non solo arte 
e storia, ma anche paesaggi che sono 
stati pensati e realizzati come luoghi 
di innovazione e di sperimentazio-
ne per la produzione agricola. Allo 
stesso modo, ammiriamo ancora oggi 
l’intero canavese, con al centro l’espe-
rienza di Ivrea “Città Industriale del 
XX secolo”, anch’essa riconosciuta 
dall’UNESCO in quanto esperienza 
culturale e sociale che ha contribuito 
a ridefinire il rapporto tra produzio-
ne, territorio e qualità della vita.
Il fiume Po, in questo sistema com-
plesso e articolato, si configura dun-

que come il vero elemento di riferi-
mento e di connessione: una dorsale 
naturale e culturale che unisce terri-
tori, comunità e saperi, dando forma 
a una visione integrata del paesaggio 
produttivo piemontese e padano.
Due esperienze recenti possono con-
tribuire in modo significativo a con-
solidare questo approccio integrato 
alla valorizzazione del territorio, en-
trambe riconducibili all’ambito dei 
programmi e dei riconoscimenti dati 
dall’UNESCO, che, come è noto, si 
fonda su principi che assumono l’e-
ducazione, la conoscenza, la scienza 
e la cultura come strumenti di pro-
gresso e di benessere sostenibile, pro-
muovendo uno sviluppo equilibrato e 
consapevole dei territori.
 

I territori del Monferrato Casale-
se lungo il Po, in posizione stra-
tegica al centro del paesaggio 
compreso tra le aree metropoli-
tane di Torino e Milano. 

Sono evidenziate le direttrici delle 
infrastrutture che attraversano il Fiu-
me, i le città e le Riserve della Biosfera 
riconosciute dall’UNESCO e le altre 
aree di protezione ambientale.
La prima esperienza riguarda un pro-
getto di valorizzazione e connessione 
dei luoghi riconosciuti dall’UNESCO 
nell’intera ragione Piemontese: un 
anello di 650 km, che si sviluppa su 
strade secondarie e che raggiunge i 
Siti del Patrimonio Mondiale, le Città 

Creative, i Geoparchi e i luoghi della 
cultura immateriale. L’intera espe-
rienza può anche essere tradotta in 
tappe più brevi di una o due giornate, 
essendo interamente connesso con i 
principali nodi della rete ferroviaria. 
Lungo il Grand Tour tra i siti UNE-
SCO del Piemonte, Casale Monfer-
rato assume una posizione strategica, 
quale porta di accesso privilegiata ai 
territori UNESCO di Langhe-Roero e 
Monferrato e al Sacro Monte di Crea, 
oltre a rappresentare un punto di rife-
rimento di rilievo per la sua colloca-
zione sulle sponde del fiume Po e per 
la ricchezza del suo patrimonio stori-
co e culturale, compreso quello legato 
alla tradizione industriale italiana.
La seconda strategia si collega a un 
ulteriore riconoscimento promosso 
dall’UNESCO: quello delle Riserve 
dell’Uomo e della Biosfera (MaB – 

Man and the Biosphere), che mirano 
a conciliare la conservazione della 
biodiversità e degli ecosistemi con lo 
sviluppo socio-economico locale, in 
una prospettiva di sostenibilità inte-
grata. 
Lungo il corso del fiume Po sono già 
stati istituiti importanti territori ri-
conosciuti come Riserve MaB: l’area 
transfrontaliera del Monviso, la Ri-
serva di Torino e Collina, la Riserva 
del Po Grande a valle di Piacenza e, 
alla foce, la Riserva del Delta del Po. 
A nord del fiume, il sistema è anche 
integrato dalla Riserva del Ticino, che 
si estende dal Lago Maggiore fino alla 
confluenza con il Po.
Anche in questo contesto, Casale 
Monferrato potrebbe assumere un 
ruolo strategico quale nodo centrale 
di una nuova sezione della Riserva 
MaB, in posizione baricentrica tra 

Torino e Piacenza, un tassello im-
portante di un unico grande sistema 
fluviale di riconoscimento MaB e, al 
tempo stesso, vera e propria porta di 
ingresso ai paesaggi del vino non solo 
del Monferrato, ma anche di Langhe 
e Roero, tra Torino e Milano, i Laghi 
e le direttrici dal Nord Europa. Una 
posizione strategica in un contesto 
che potrebbe valorizzare in modo 
coordinato le relazioni tra risorse na-
turali e attività antropiche, promuo-
vendo una maggiore integrazione tra 
tutela ambientale, innovazione e svi-
luppo locale sostenibile.
Il territorio potrebbe essere pensato 
come un sistema a rete di distretti in-
dustriali, considerando le numerose 
altre realtà del territorio piemontese 
che dispongono di competenze con-
solidate e di una solida cultura im-
prenditoriale, elementi che possono 
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costituire la base per lo sviluppo di 
progetti di ricerca, conoscenza e appli-
cazione dedicati al riuso e alla riqualifi-
cazione dei territori post-industriali, in 
coerenza con gli obiettivi del program-
ma MaB e con le politiche europee per 
la transizione ecologica, integrando at-
tenzione alla biosfera, per nell’integra-
zione con le attività dell’uomo. 
Un esempio significativo di questa 
visione, che potrebbe essere di stimo-
lo ulteriore è il caso di Novara, dove 
sono state sviluppate le esperienze 
maturate nel campo della chimica 
verde e delle bioeconomie.
In questo senso, un territorio come 
quello piemontese in generale, e 
quello di Casale di certo sarebbe un 
caso di particolare interesse, potreb-
be offrire l’opportunità a territori 
che affrontano sfide simili nuove pro-
spettive di innovazione territoriale e 
contribuire alle strategie per restituire 
nuova vita e valore ai paesaggi tra-
sformati dall’industria. Un territorio 
pilota, in cui sperimentare interventi 
nell’ambito del Restauro del Pae-
saggio — un campo disciplinare che 
in Italia muove appena i primi pas-
si — potrebbe offrire un contributo 
decisivo. Nel nostro Paese, infatti, il 
restauro è tradizionalmente applicato 
ai complessi monumentali e architet-
tonici, in alcuni casi a contesti urbani 
di valore storico, e talvolta alla dimen-
sione di interi complessi industriali. 
Mancano tuttavia interventi di scala 
ancora più ampia, estesa agli ambiti 
paesaggistici nel loro insieme. Di con-
seguenza, il restauro del paesaggio 

rappresenta oggi un terreno ancora 
sperimentale, ma dalle grandi poten-
zialità, soprattutto per un paesaggio 
come quello della valle del Po, dove 
gli esempi  sono di certo significativi.
Tale approccio potrebbe inoltre apri-
re la strada a una nuova concezione 
di turismo, capace di affiancare ai 
paesaggi naturali e storici anche quel-
li produttivi, che costituiscono una 

parte essenziale e identitaria del terri-
torio. In questa visione più ampia, l’i-
dea stessa di “made in Italy” potrebbe 
acquisire un significato più profondo, 
non più inteso soltanto come marchio 
di prodotti, ma come espressione di 
una relazione viva e inscindibile tra 
territorio, persone, competenze e bel-
lezza: l’essenza stessa del paesaggio 
italiano.

A sin.: Gran Tour Unesco del Piemonte
Foto Andrea Rolando

Piemonte in bici o a piedi nel Gran Tour Unesco. 
Viaggi 24 weekend. Il Sole 24 Ore, 

Domenica 14 novembre 2021, n. 313
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“ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE NEL MONFERRATO
STORIA DI FAMIGLIE E LAVORATORI DEL CEMENTO”
continua la fortunata collana dei libri dedicati a 
questo bellissimo territorio. Lo fa sotto tanti aspet-
ti. Quello economico, soprattutto, con l’analisi delle 
industrie e delle aziende ma anche dell’organizzazio-
ne del modo di produzione, della realizzazione di in-
sediamenti, delle strategie con cui si sono avviate le 
imprese. L’aspetto sociale, che nell’arco di più di 150 
anni è cambiato e si è evoluto. Quello di comunità 
con la forte impronta dei lavoratori (e quindi delle 
famiglie) occupati in questo settore. 
Ma, di particolare rilevanza, l’aspetto scienti� co con 
l’acquisizione di tecniche, la loro evoluzione, la for-
mazione e l’apprendimento, la trasmissione di patri-
moni di idee e progetti, � no all’innovazione che ha vi-
sto primeggiare industrie all’avanguardia nel mondo.
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la storia dell’industria della calce e del cemento dal 
1860 � no ai giorni nostri: a tenere il � lo della narra-
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no operato nel Casalese e il pro� lo biogra� co degli 
industriali più eminenti.
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Cemento di Casale Monferrato, comprende una se-
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del cemento, � no ai suoi sviluppi di promozione del 
territorio e del turismo.
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